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LA POLITICA Sabato 24 maggio 1997l’Unità3
Bossi tra un comizio e l’altro sul referendum: «Lunedì ambasciatori alla Bicamerale, ma è l’ultima volta...»

Maroni: «Andremo a smascherarli
proponendo il federalismo fiscale»
Il numero due del Carroccio preannuncia: Ci occuperemo solo dell’art. 4 del progetto D’Onofrio, indicando una vera auto-
nomia finanziaria». «D’Alema e Berlusconi hanno già trovato un’intesa, ma sulla legge elettorale potremmo stare col Polo».

Parlamento e dintorni

Costituente di ieri
Bicamerale di oggi
Lavoro raddoppiato
per il rush finale

GIORGIO FRASCA POLARA

MILANO. Umberto Bossi, scatenato
sul «territorio» in un perenne, frene-
tico, vagabondaggio comiziale per la
«Padania» (l’altro ieri aForlì, ieri aVi-
cenza,oggiaVerona)confermalasua
disponibilità a tenere vivo «l’ultimo
dialogo» con Roma: «I miei amba-
sciatoriandrannoanchelunedìinBi-
camerale... Ma sarà l’ultima volta».
L’apertura di dialogo si esaurisce qui.
Quanto all’esito della missione, il Se-
natur è decisamente scettico: «Riten-
go-spiegapertelefono-chelapartita
sia ormai chiusa, che ormai siamo
giunti allo scambio finale dei colpi...
Però iovoglioavere lacoscienzaapo-
sto affinchènessuno possaaffermare
che la Lega non rispetta gli impegni.
Ma la verità è una sola: tutti quelli lì
della Bicamerale vogliono idanée del
Nord... Hanno in testa solo questo,
altro che riforma federale dello
Stato».

Ce l’ha anche con D’Alema per
la decisione di votare in Bicamera-
le non più la sola proposta D’Ono-
frio, ma il «combinato disposto»
federalismo-presidenzialismo, co-
me ha suggerito il Polo: «Questo
vuol dire - spiega - che Polo e Uli-
vo hanno raggiunto un qualche ti-
po di accordo...». Mostrato tutto lo
scetticismo possibile, il Senatur
consente comunque che l’ultimo
«atto dovuto» vada pure in onda.
Della forma e dei contenuti della

missione romana si è occupato Ro-
berto Maroni, dopo una lunga
consultazione con lo stesso leader
secessionista.

Allora, onorevole Maroni, che
compitiavrannogli«osservatori»
dellaLegainBicamerale?

«Andrannolì conunanostrapro-
posta che smaschererà gli imbro-
glionidiRoma».

Presenterete un documento
compiutosulfederalismo?

«Premesso che bisognerebbe
cambiaretuttalaCostituzione...ma
questo non si può fare, allora com-
piremo un gesto di buona volontàe
ci occuperemo solo dell’articolo 4
della proposta D’Onofrio, dove si
parla dell’autonomia finanziaria.
Ci occuperemo della riforma del-
l’intero sistema contributivo e redi-
stributivodelle risorse, cioèdicome
si finanzia lo Stato che per noi non
deve farlo solo attraverso un siste-
ma fiscale regolamentato, ma rifor-
mandol’interaspesapubblica...».

Piùprecisamente?
«Vuol dire che specificheremo

bene il principio di sussidiarietà.
Principio che già si legge fra le righe
della bozza del relatore ma in modo
ambiguo se non proprio falso. Per
noi il principio di sussidiarietà deve
invece trovare un’applicazione to-
tale, senza trucchi. Tuttoquello che
può essere fatto a livello più basso, i

Comuni,deveessere fattolì.Alcon-
trario nella proposta D’Onofrio i
Comuni non dispongo nè di poteri
nèdirisorse.PernoiiComunidevo-
no avere poteri forti, competenze
esclusive e risorse certe, mentre a
Province e Regioni devono essere
assegnatecompetenzeresiduali».

Che tipo di federalismo è il vo-
stro?

«Lo chiamerei federalismo delle
comunità... Comunque si tratta di
federalismovero...nèfortenèdebo-
le.QuellodiD’Onofrioèinveceuna
trappola il cui scopo è lasciare le co-
secomestannosenonaddiritturadi
peggiorarle. InsommaiComunide-
vono avere tutti i tributi a titolo ori-
ginario. SonoiComunichedevono
stabilirequantofarpagareaicittadi-
ni. Quanto alla questione della soli-
darietà e al rapporto con lo Stato,
per noi le cose dovrebbero funzio-
nare così: una volta che i Comuni
abbiano raccolo tutte le tasse, una
quotadiqueste,dastabilire,verràri-
versata alle Province, un’altra alle
Regioni e un’altra ancora allo Stato.
Quest’ultima potrà essere redistri-
buita dallo Stato come riterrà più
opportuno».

Comepensacheverràaccoltala
vostraproposta?

«Penso che sarà bocciata. Per me
Berlusconi e D’Alema hanno già
trovato un qualche tipo di accordo

come dimostra la decisione di ieri
del presidente della Bicamerale di
votaretuttoilpacchettodellecosid-
dette riforme, come ha richiesto il
Polo. Una decisione che ci lascia al-
libiti. Il tutto rivela il vero disegno:
che la riforma federale sarà falsa,
mentrequellapresidenzialesaràve-
ra... Così i federalisti di ogni sfuma-
tora saranno cornuti e mazziati. Un
capolavoropoliticoromano».

Dunque, come per Bossi, anche
perleièpartitachiusa?

«Non esattamente. Certo sul fe-
deralismo nutro ben poche speran-
ze... Sullabattagliapoliticagenerale
c’è però ancora un bell’ostacolo da
superare:quellodellaleggeelettora-
leconpremiodimaggioranza.Èevi-
dente che mirano a ridurre la Lega
dentroiconfinidiunariservaindia-
na...Ovviamenteciopporremocon
tutte le nostre forze. Ma credo che
anche il Polo si stia convincendo
che quella proposta del premio di
maggioranza, dapprima caldeggia-
ta,nonsiapoicosìfavorevole...».

Dunque?
«Dunque a questo disegno ci op-

porremo ricorrendo ad ogni spre-
giudicatezza...».

Fino al punto di allearvi anche
conBerlusconi?

Perchèno?

Carlo Brambilla

«SONO TRASCORSI DUE TERZI DEL TEMPO assegnato per la
presentazione delprogetto dicostituzione all’Assemblea» scri-
veva il 20 settembre ‘46 ai suoi colleghi il presidente della com-
missione preparatoria,Meuccio Ruini (insommaun po‘ il D’A-
lema di mezzo secolo dopo). E aggiungeva:«Abbiamo lavorato
molto, ma dobbiamo lavorare anche di più peradempiere al
nostro mandatoche è di darealla Repubblica italiana il più pre-
sto che siapossibile il suo statuto [...] Bisogna fare tutti gli sforzi
per rispettare la scadenza del nostro impegno». La commissio-
ne, che avrebbe dovuto concludere i suoi lavoriun mese dopo,
in effetti si siede poi un nuovo termine(che rispettò) al1. feb-
braio ‘47.Ma per la conclusione dei lavori della Bicamerale è as-
sai difficile ipotizzare una proroga: stavolta c’è l’obbligo fissato
dalla legge costituzionaledi approntare e approvare entro il 30
giugnotutti i progetti di riforma della secondapartedellaCosti-
tuzione.

GRANPREMIO RAFFINATEZZA ALLA « DISCUSSIONE». Il fo-
glio semiclandestino delCdu pubblica ognigiorno in prima pa-
ginauna spigolatura.Ecco la noticina apparsa ieri: «Il Pm Davi-
go dichiara: nonvoglio essere preso a calci. Semprecosì le rivo-
luzioni: comincianodal cuore e finiscono al sedere». Morale di
straordinario buongusto, come ognun vede. Morale del tutto
degna degli allievi di unfilosofo di razzacome il lorosegretario,
professor Rocco Buttiglione.

UN ALBERO PER OGNINATO,CHI RISPETTA LA LEGGE? La
leggen.113del ‘92 dispone che «in attuazione degli indirizzi de-
finiti nel piano forestalenazionale, i comuni provvedono, en-
trododici mesidalla registrazione anagrafica diogni neonato
residente, a porre a dimora un albero nel territoriocomunale». I
controlli (scarsi, parzialissimi,praticamente solo a campione)
rivelano che solo pochi comuni sono inregola con la legge. Pec-
cato.Ma guai a rassegnarsi: i cittadini possonchiedere conto al-
le loro amministrazioni municipali se sono in regola per il qua-
driennio ‘93-’96. E magari qualche parlamentare potrebbe chie-
dere al ministro dell’Ambienteun rendiconto di quantoè stato
fatto. E soprattuttodi quanto è stato omesso.

DIASPORA SOCIALISTA: ESIAMOA NOVE. L’exdeputato del
Psicraxiano FilippoFiandrotti firmauna lunga letteraai mem-
bri della Bicamerale («...il Termidoro già si stinge nella Restau-
razione...», e s’è già capito tutto) fregiandosidel titolo, sin qui
inedito, di «segretariodi Rifondazione socialista». Così la dia-
spora socialista raggiunge la quota-primato di nove anime. Vo-
gliamoprovare ed elencarle (salvo errori& omissioni)? Dun-
que: c’è il Ps di Intini, sconfessato anche da Craxi dopo aver
scelto nelballottaggio milanesedi nonappoggiare il berlusco-
niano Albertini e c’è il Si di Boselli, anche lui colpito dai fulmini
di Hammamet per lo stesso reato. Ci sonoi Laburistidi Spini, at-
tivamente impegnati nell’Ulivo e, in prospettiva,nellaCosa 2.
Al Forum partecipano anche gli amici di Amato che operano in
”Italia domani” (Covatta, Acquaviva) e il gruppo di“Costituen-
te aperta” (Vittorelli e Fabbri).L’ex vicesegretario del Psi Martel-
li e i redattori di “Mondo operaio” strizzano invece l’occhioa
Pannella. Ec’è la“Giovine Italia”dei craxiani di ferro Luca Josi
e Margherita Boniver.Dulcis in fundo, arrivaancheFiandrotti.
Sospiro di sollievo delle masse chesi chiedevano: com’è possibi-
leche Fiandrotti non abbia un pennacchio di riconoscibilità?

SENATO E CAMERAAL SALONE DEL LIBRO. Alla decima edi-
zione della tradizionale manifestazione in corso aTorino-Lin-
gotto sino a mercoledì, Camerae Senato sono presenti con pro-
pri stand in qualità non solo dieditori (atti parlamentari, ricer-
che storiche,commissioni d’inchiesta, ecc.) maanchedi pro-
duttori dibanche dati sullecomplesse attività parlamentari.È
possibile anche consultare i siti Internet.

TRE DONNE DIRIGENTIDELLASTAMPA PARLAMENTARE. La
lista“Unità, trasparenza, indipendenza ha vinto leelezioni per
inuoviorganismi della Stampaparlamentare conquistando 22
dei23 seggi in palio e“piazzando” per la prima volta tre giorna-
liste negli organi dirigenti dell’associazione.Confermatopresi-
dente EnzoJacopino; vicepresidente è stato elettoLuigiContu.
Nel direttivo sonoentrati, inordine di preferenze ricevute, Pao-
loCorallo, eletto ieri segretario, Giorgio Frasca Polara, France-
sco Lo Sardo, Maria Teresa Meli , Fabrizio Ferragni,BrunoAlber-
ti, Fulvio Meconi, Maria Giuditta Nanci, Francesco De Vito, En-
rico Colavita (l’unico elettodella listaalternativa), Pietro De
Angelis, Maurizio Santarelli e Antonello Caporale.

Graffia
e vinci
della Lega

MILANO. Tredicimila seggi
perchè il Nord domani possa
far sentire a Roma il «suo
potente ruggito». Bossi
chiama 22 milioni di
residenti in «Padania» al
voto. Potranno rispondere,
per tutta la giornata di
domenica, con un sì o un no
al quesito: «Volete voi che la
Padania diventi una
Repubblica federale
indipendente e sovrana?». In
quanti si recheranno ai
seggi?. Tutto pronto per la
guerra delle cifre come fu
per la marcia sul Po. In
Veneto la Lega ha chiesto
aiuto ai parroci. Qualcuno ha
dato l’ok, soprattutto in
provincia di Treviso: «Prego,
piazzatevi pure davanti alla
chiesa...». Intanto ecco
inventata una nuova forma
di finanziamento: il «graffia
e vinci» padano.

Il presidente della Cei conclude l’assemblea dei vescovi con un discorso di grande attualità politica

La riforma dello Stato secondo il cardinale Ruini
«Più poteri locali ma con governo centrale forte»
«Non basta un decentramento anche ampio, bisogna cambiare la logica di fondo dell’organizzazione dello Stato che resta troppo buro-
cratizzato». D’altro canto, però, afferma il cardinale, «c’è bisogno che l’autorità centrale abbia possibilità di decidere realmente».

CITTÀ DEL VATICANO. Rispetto al
dibattito in corso nel Paese sulle ri-
formedelloStato, ilpresidentedella
Cei, card. Camillo Ruini, ha detto
ieri che «non basta un decentra-
mento anche forte, ma bisogna
cambiare la dinamica, la logica di
fondo dell’organizzazione dello
Stato», il quale rimane «troppo cen-
tralizzato,burocratizzato».Èquesto
che «più preme, che diventa neces-
sario, oggi, per unaragionedivitali-
tà complessiva del Paese per far
fronte ai problemi che si sono po-
sti».Maproprioinquesto«capovol-
gimentodi logica»,percui«dellere-
sponsabilità, non più centralizzate,
vengono demandate, non soltanto
in periferia in senso geografico, ma
allevarieistanzeerealtàsocialiloca-
li», è necessario un «Governo for-
te».Edhaprecisatodivolersi riferire
ad un suo «ruolo forte, con possibi-
lità di decidere, altrimenti l’espres-
sione sarebbe pericolosa», e ciò per
evitare che «il Paese si sfaldi, si di-
sgreghi».

Insomma, rispetto al trasferi-
mento di poteri reali alle «soggetti-
vità sociali» locali, «c’è bisogno che

l’autorità centrale abbia possibilità
di decidere e di governare realmen-
te».

Il card. Ruini, come già nella sua
relazione introduttiva ai lavori del-
l’assemblea dei vescovi, anche ieri
non ha usato, per scelta, la parola
«federalismo» per rimanere sui
princìpi -haspiegato-senzaentrare
inundibattitodi tecnicacostituzio-
nale. InformatocheilvescovodiVi-
cenza, mons. Pietro Nonis, in una
intervista al Tg1, avrebbe lanciato
un allarme dicendo che la Lega, in
vista delle sue iniziative referenda-
rie, mirerebbe a dividere la Chiesa
del Nord ed iparroci,Ruini ha affer-
mato che i vescovi, da qualche an-
no, sono molto attenti al problema
dell’unità del Paese su cui, non a ca-
so, è intervenuto anche il Papa. Ma
hanno guardato ad una «unità che
tenga anche conto della soggettivi-
tàdellasocietà».L’assembleadeive-
scovi, appena conclusasi, ha cerca-
to di «portare a sintesi queste istan-
zecheemergonodalPaese».C’èsta-
to, quindi, un riconoscimento
«unanime»dellanecessitàdi«unir-
robustimento delle soggettività so-

cialichesonounaricchezzaperl’in-
tero Paese», ma nel quadro di «una
visione unitaria del Paese stesso».
Come a dire cheè su queste posizio-
ni che la Chiesa italiana, con il pie-
no appoggio del Papa, intende ri-
spondere alle provocazioni, ai ten-
tativi di secessione pensando, così,
di servirel’Italiaincuiviveedopera,
senza nascondersi che questa scelta
apreunconfrontoall’internostesso
delmondocattolico.

Ma il presidente della Cei, il cui
ruolo in seno alla Chiesa italiana e
mondiale sta crescendo diventan-
do uno dei punti di riferimento, ha
allargato il discorso anche oltre i
confini dell’Italia. Ha richiamato
l’attenzione sull’Europa e sul con-
tributo che la Chiesa italiana può
dare perchè la costruzione dell’u-
nione europeanonsia soltantomo-
netaria, ma anche «spirituale, cul-
turale e sociale» e perchè da essa
non rimangano esclusi altri Paesi
europei.

Forte della cosiderevole posizio-
ne finanziaria che, mediante l’8 per
mille e le offerte deducibili, la Chie-
sa italianaha acquisito (nel 1996 ha

incassato1383miliardidi lirepiùal-
tri 42 miliardi dalle offerte deduci-
bili), il card. Ruini ha detto che sa-
ranno aumentate le elargizioni sia
per sostenere iniziative di solidarie-
tà in Italia (135 miliardi) sia verso i
Paesi del Terzo Mondo (150 miliar-
di), oltre a devolvere 555 miliardi
per il sostentamentodelcleroitalia-
no. Cento miliardi sono destinati ai
beni culturali e artistici, 23 miliardi
per costruire case canoniche per i
preti del Sud, 120 miliardi per le
nuove chiese. Sotto il profilo finan-
ziario -ha rilevato Ruini - «la Chiesa
italiana si trova meglio di quella
francese».

Ruinihadettoinfinechesaranno
potenziati i mass media cattolici,
non perchè la Chiesa non abbia bi-
sogno di quelli pubblici, ma perchè
una sua tv satellitare consentirebbe
diparlaredellesueiniziativereligio-
se e di «interpretare e commentare i
fatti sociali, culturali e politici del
Paese». Si va, così, delineando una
nuova presenza della Chiesa catto-
licanelPaese.

Alceste Santini

Cei, flessione
nei proventi
dall’8 per mille

Lieve flessione quest’anno
per la Cei nei proventi
dall’otto per mille Irpef, la
quota che i contribuenti
italiani possono decidere di
destinare alla Chiesa
cattolica. Nelle casse della
Conferenza episcopale
italiana entrano 1.383
miliardi di lire contro i
1.454 e mezzo del 1996: 71
miliardi e mezzo in meno.
La distribuzione di queste
risorse, di cui si è parlato
durante la
quarantaseesima
assemblea della Cei
conclusasi ieri in Vaticano,
ricalcherà grosso modo gli
schemi degli anni passati.

SEGUE DALLA PRIMA L’esponente del Pds indica i punti di dissenso dal progetto federalista di D’Onofrio

Salvati: «Ma no a venti staterelli...»
L’adozione degli Statuti e le competenze. «Si rischia un braccio di ferro tra Parlamento e singole regioni»

ranze e disperazione che di beni
personali, per riempire i vuoti che
l’industrializzazione continuamen-
te creava. È vero, per qualche tem-
po sui portoni delle case di Torino
comparve lascritta:«Nons’affittaai
meridionali», e che difficile e tor-
mentoso fu l’inserimento di quelle
genti. Ma chi se ne ricorda più og-
gi? Con il moltiplicarsi delle fami-
glie «miste», con valori sociali, poli-
tici, esistenziali interamente condi-
visi? (Del resto, Bossi non ha sposa-
tounasiciliana?).

Ora, secondo i leghisti, questo
patrimonio, antico e redente, do-
vrebbe essere cancellato per sem-
pre. E dire che i «Mille» che partiro-
no da Quarto, nel 1860, per unire
l’Italia, erano in maggioranza con-
terranei di Bossi... E che molti di
quelle zone erano inquadrati nell’e-
sercito savoiardo che, nel 1866,
sottrasse il Veneto al dominio au-
stro-ungarico, lì installato da quan-
do Napoleone gli aveva concesso
due secoli fa nella pace di Campo-
formio i territori dell’esausta ed as-
solutista Serenissima Repubblica
dei Dogi, che i «campanilisti» di

piazza San Marco vorrebbero oggi
farrisorgere...

Aquesta illogica folliasidovràpur
dire basta, un giorno o l’altro. Ecco
perché, caro Bassolino, mi è som-
mamentegraditorivolgerealei,co-
me emblema del Sud, la domanda
di considerarmi un suo concittadi-
no. Non è una richiesta retorica o
ammantata di miti. Così come lei
ben conosce difetti, colpe e ritardi
dei piemontesi, e in cui ancora oggi
bisognafare i conti conlacamorrae
con i drammatici problemi del sot-
tosviluppo. Ma l’idea di sentirmi
«terrone»come Benedetto Croceo
Eduardomidàunagrandeconsola-
zione, un incentivo a considerarmi
«italiano»atuttiglieffetti.

So perfettamente che la cittadi-
nanza onoraria la si dà (magari per
pentirsene qualche anno dopo) ad
illustri personaggi. E tale io non so-
no.Sappiacomunque,caroBassoli-
no,chenelNordsonomilioni i sem-
plici cittadini che la pensano come
me.

Con i più cordiali saluto dal suo
«polentone»,GianniRocca.

[Gianni Rocca]

ROMA. «Sorpresa. Innovazioni radi-
cali, ma vedo il rischio di caos». L’o-
norevole Michele Salvati, deputato
delPds, componentedellaBicamera-
le e membro del comitato che lavora
alla riformadelloStato,nonboccia la
propostaD’Onofrio,maesprimeper-
plessità: «Il pericolo è quello di tro-
varsi di fronte a venti staterelli e al
moltiplicarsidellarissosità».

OnorevoleSalvati si sonogià le-
vatemoltevocicontrarieallepro-
postediD’Onofrio,siadaunfron-
te chedall’altro. Lei come lavalu-
ta?

«Sono stato tra quelli che hanno
partecipato al lavoro del comitato
di cui è relatoreD’Onofrio.Tuttavia
una bozza del genere un po‘ di sor-
presa e perplessità mel’hagenerata,
non perchè le idee di D’Onofrio
non fossero emerse nella discussio-
ne. In questo caso si è usato un me-
todo radicalmente diverso da quel-
lo impiegato da Boato per la giusti-
zia. Boato ha proceduto dall’inizio
ad individuare l’articolato per cui il
conflittoèemersosubito.Danoi in-

vece si è imbastita una discussione
di principio non su proposte di arti-
coli, ma su appunti di massima sen-
za però che si arrivasse a fotografare
con chiarezza le diverse posizioni.
Adesso D’Onofrio ci ha presentato
un articolato molto breve, molto
più breve di quanto noi avremmo
voluto, con alcune idee abbastaza
diverse e più radicali di quelle che
erano state espresse nella discussio-
ne».

Dovesonolesorpresepiùgrosse
?

«La sorpresa veramente più gran-
de è il modo con cuivengonodeter-
minate le competenze legislative di
Stato e Regioni. Contrariamente a
quanto si era discusso in commis-
sione, D’Onofrio, e questo non ce
l’aveva anticipato, ha fattounalista
brevissima in cui vengono dati allo
Stato soltanto i tipici poteri dello
Stato minimo di memoria liberale
(difesa, ordine pubblico, politica
estera,moneta),dopodichèlaripar-
tizione su tutto il resto viene fatta
mediante gli statuti regionali,

ognuno potenzialmente diverso
dall’altro, che sono poi accolti con
legge costituzionale dello Stato. Gli
statuti avrebbero quasi lo stesso pe-
so di trattati internazionali che lo
Stato stipulaconognisingola regio-
ne.

Siamo perciò agli staterelli, alle
ventiitaliette?

«La battutaha unsuogradodive-
rosimiglianza. C’è da osservare che
poteri e competenze non sono per
nulla coordinate: una Regione può
decidere un certo riparto di compe-
tenze; l’altra può deciderne unaltro
ancoraecosìviapertutteleRegioni.
Dopodichèpuòsuccederedi trovar-
si con un «arlecchino» incredibile
dove leventi regioni italianehanno
un’enorme varietà di poteri legisla-
tivi. In questo modo l’unitarietà
della legislazione sul paese viene
profondamente compromessa e si
finisce che non ci si capisce più
niente».

In altre parole si rischia un
grandecaos.

«Sì. E‘ vero che il Parlamento ita-

lianoquandoglivienepresentatolo
Statuto di una Regione può anche
direchenonglivabene.Peròinuna
situazione di forte risveglio di orgo-
glio regionaleedispintafederalista,
diventa difficile dire di no. Magari
Bossi pensa che si tratti di una «gat-
topardata», mentre non ha capito il
gradodieversivitàdellaproposta».

Eversivitàinchesenso?
«I rischi sono due. Siccome deve

esservi un controllo quando viene
recepito lostatutodelle regioni, se il
Parlamento è molto fermo e ha in
mente unoStatuto tipo può decide-
re di imporlo a tutte le Regioni. Pro-
babilmente la paura di Bossi è que-
sta.Èunesitopossibile,maneanche
tanto probabile perchè non siamo
nelle condizioni politiche in cui si
può imporre una soluzione del ge-
neredopoaverepromessotantoalle
Regioniealleautonomielocali.Per-
ciò il rischioècheogniregionevada
per suo conto creando così una
grande confusione e frammenta-
zione legislativa e amministrativa.
E tutto questopuòdeterminareuna

granderissosità».
Un pericolo serio. Il tempo che

la bicamerale ha davanti è molto
poco. Ce la farete a trovare un ac-
cordo sui correttivi da introdurre
?

«Già lunedì ci incontriamo e an-
dremo con una serie di emenda-
menti.

Bisognerà lavorare ventre a ter-
ra».

C’è un obiettivo minimo da
portareacasa?

«Unafortegaranziacostituziona-
leeunrafforzamentodeiprocessidi
decentramento verso le autonomie
che sono stati impostati dalle leggi
Bassanini. Da lì sipuòandareanche
piùavanti.Certamentegli italianisi
aspettano un’amministrazione più
vicina aicittadini, masoprattutto si
aspettano un’amministrazione più
efficiente. Poi se le cose gliele dà il
Comune, la Provincia, la Regione o
lo Stato al grosso dei cittadini non
interessapiùditanto».

Raffaele Capitani


